RISPARMI  DERIVANTI  DALL’EQUIPARAZIONE DELL’ETA’ PENSIONABILE NEL PUBBLICO IMPIEGO VINCOLATI AL FONDO NON AUTOSUFFICIENZE E AL FONDO ASILI NIDO 

  

  

La Camera, 

  

premesso che: 

  

  

il Governo si è impegnato a dare attuazione della sentenza della Corte di Giustizia delle comunità europee in materia di regime previdenziale INPDAP per la mancata equiparazione dell’età pensionabile tra uomini e donne, sancita dalla sentenza del 13 novembre 2008 della Corte di Giustizia Ue, in violazione dell'art. 141 del Trattato UE che riguarda “la parità di retribuzione tra lavoratori di sesso maschile e quelli di sesso femminile per uno stesso lavoro o per un lavoro di pari valore”; 

  

l’avvio del processo di armonizzazione del nostro sistema previdenziale per il pubblico impiego è stato incluso per emendamento al documento di programmazione economica e finanziaria di luglio con l’articolo 22-bis, andando a modificare l’articolo 2 comma 21 della legge n. 335, 8 agosto 1995; 

  

tale riforma del regime INPDAP ha indicato proprio all’articolo 2 comma 21 della legge n.335  modalità e tempi di armonizzazione come segue: 

  

“ A decorrere dal 1° gennaio 2010, per le predette lavoratrici il requisito anagrafico di sessanta anni di cui al primo periodo del presente comma e il requisito anagrafico di sessanta anni di cui all’articolo 1, comma 6, lettera b), della legge 23 agosto 2004, n.242, sono incrementati di un anno, Tali requisiti anagrafici sono ulteriormente incrementati di un anno, a decorrere dal 1° gennaio 2012, nonché di un ulteriore anno per  ogni biennio successivo, fino al raggiungimento dell’età di 65 anni.”; 

  

dalla riforma, come formulato nel comma 3 dell’emendamento al dpef di luglio all’articolo 22- bis, sono stati accertati risparmi per un ammontare totale di circa 2, 5 miliardi di euro fino al 2018, data in cui i requisiti di vecchiaia dell’età pensionabile saranno equiparati tra uomini e donne nel pubblico impiego;  
  

ex articolo 22 bis comma 3 il Governo si impegna affinché le economie derivanti dall’attuazione del comma 1 dell’emendamento e dunque dalla progressiva equiparazione dell’età pensionabile nel regime INPDAP, “confluiscano nel Fondo Strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 18, comma 1, lettera b-bis) del decreto legge 29 novembre 2008, n.185, convertito con modificazioni della legge 28 gennaio 2009, n.2 per interventi dedicati a politiche sociali e familiari con particolare attenzione alla non autosufficienza; a tale fine la dotazione del predetto fondo  è incrementata di 120 milioni di euro nell’anno 2010 e 242 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011.” ; 
Secondo il comma 1 lettera b –bis del decreto legge 29 novembre 2008, n.185, con modificazioni della legge 28 gennaio 2009, n.2, il fondo cui il Governo intende destinare le risorse derivanti dalla misura di equiparazione è dedicato a investimenti   in ricerca, sviluppo e innovazione da parte delle imprese e dei centri di ricerca;

tale fondo non parrebbe idoneo per interventi dedicati a politiche sociali e familiari con particolare attenzione alla non autosufficienza (così come dichiarato dal DPEF);

  

Sia il “Fondo nazionale per le non autosufficienze” , legge 27 dicembre 2006 n.296, così come “il Fondo asili nido”, ex legge finanziaria 2002, sono stati istituiti presso il Ministero del Lavoro e possono dunque operare indipendentemente dal Fondo Strategico per il Paese a sostegno dell’economia reale istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri; 

  

  

il “ Fondo nazionale per le non autosufficienze”  è del tutto carente e ha ricevuto finanziamenti modesti rispetto alla domanda inevasa di servizi, specie nelle grandi città nonché nelle regioni meridionali, dove gli standard minimi di servizio alle voci assistenza e cura sono ben lontani dalle esigenze dei cittadini e delle cittadine del nostro Paese; 
  

Le risorse assegnate al Fondo per le non autosufficienze per gli anni 2008  e 2009, pari rispettivamente a 300 e 400 milioni di euro, sono state attribuite per un ammontare pari  ad euro 299 milioni nel 2008 e 399 milioni nel 2009 alle Regioni e alle Province autonome di Trento e Bolzano e per un ammontare di un euro per ciascun anno al Ministero del Lavoro, della salute e delle politiche sociali; 
  

Soltanto la Regione Emilia-Romagna dedica mediamente alla voce non autosufficienza tra i 300 e i 400 milioni di euro annui del proprio bilancio; 

  

In Italia meno di 10 bambini dagli 0-3 anni hanno accesso a un asilo nido, l’utenza potenziale è di 1.645.000 bambini e la capacità di risposta attuale è di 160 mila posti, quasi il 10 per cento, realizzata in 35 anni; 

  

l’obiettivo minimo del 30% di copertura asili nido per bambini dagli 0 ai 3 anni stabilito dalla Strategia di Lisbona e da raggiungere entro il 2010, appare ormai irraggiungibile; 

  

  

della carenza di servizi di assistenza e cura patiscono molte famiglie italiane e in particolare le donne, che secondo numerose ricerche e indagini, tra i primi motivi di inattività e di uscita dal mercato del lavoro segnalano la difficoltà di conciliazione tra impiego e famiglia e la necessità di doversi fare carico di bambini, anziani o malati, in mancanza di una rete di welfare che le sollevi da questo gravoso onere; 
  

tale onere è molto spesso sottovalutato sia dalle famiglie per perduranti stereotipi culturali e disincentivi economici e lavorativi penalizzanti, che condannano ancora una volta la popolazione femminile al ruolo anacronistico di angelo del focolare; 

  

anche lo  Stato e la politica, specie in tempi di contenimento della spesa pubblica e crisi economica,  trova piu’ conveniente un gioco a somma positiva e un mantenimento dello status quo, uno status quo ingiusto, inefficiente in termini di produzione di ricchezza per il paese  come testimoniato da numerosi studi sul rapporto virtuoso tra creazione di reti di servizi di assistenza e cura, occupazione femminile e PIL; 
  

i dati sull’inattività femminile-63,7% nel sud Italia-  come rilevato dal rapporto Istat sulle forze lavoro e dal recente Rapporto SVIMEZ sul Mezzogiorno, segnalano come le donne stiano sempre piu’ rinunciando ad entrare nel mercato o ne escono definitivamente, non solo per la difficoltà nel ricercare un impiego, ma per il costo troppo alto dei servizi di cura e assistenza, che rendono il cambio poco favorevole, elevando così il salario di riserva; 

  

  

  

  

Impegna il governo: 

  

  

A utilizzare le risorse derivanti  dalla misura di equiparazione dell’età di vecchiaia nel regime INPDAP e che libererà quasi 2,5 miliardi nei prossimi 10 anni, esclusivamente per il “ Fondo nazionale per le non autosufficienze” e il “Fondo asili nido”; 

  

a intervenire sulle modalità di assegnazione e ripartizione fondo non autosufficienze, come specificato nei punti a e b del comma 2 dell’articolo 1 del Decreto 6 agosto 2008 del Ministro del Lavoro, dando priorità nell’assegnazione delle risorse alle aree nelle quali è più alta l'incidenza della disoccupazione femminile, ove  gli obiettivi minimi di assistenza e cura sono ancora lontani e dove tali carenze rendono più difficile per le donne entrare e restare nel mercato del lavoro;
  

ad agire virtuosamente affinché nell’assegnazione di tali risorse non vi siano eccessive lentezze frutto di burocrazie locali spesso impreparate o poco attive nella presentazione di progetti di spesa, e a valutare l’utilizzo di strumenti come i voucher per i servizi, che hanno ottenuto grande successo in Francia e che vedono esperimenti  riusciti in Italia, il “PROGETTO ALFA” della Regione Siciliana;
A stabilire un forte controllo sull’utilizzo dei fondi stanziati,  valorizzando l’importante funzione di vigilanza e di iniziativa politica e sociale della rete locale delle Consigliere di Pari Opportunità.

